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Introduzione

È ben nota l’importanza della vetraria veneziana 
per la storia del vetro europeo. Nel Rinascimento 
furono fatti molti tentativi nei paesi europei di imi-
tare il vetro veneziano, ed il termine façon de Venise 
viene correntemente usato per indicare questi oggetti. 
In questi ultimi anni è stato analizzato un consistente 
numero di reperti archeologici rinvenuti nella lagu-
na di Venezia e in zone limitrofe. Le composizioni 
chimiche così ottenute costituiscono una base di dati 
che ha permesso di approfondire le conoscenze della 
tecnologia vetraria e della sua evoluzione. Questi dati 
servono inoltre da sistema di confronto per distingue-
re i manufatti façon de Venise e per stabilire datazione 
e provenienza di manufatti conservati nei musei o 
rinvenuti in scavi archeologici. Tra i risultati otte-
nuti, le analisi hanno accertato una continuità della 
produzione dall’epoca romana fino ad oggi nell’area 
lagunare. Nel periodo tra VIII e XIII secolo le analisi 
hanno individuato la transizione da un vetro di tipo 
natron di tradizione romana ad uno di tipo ceneri 
vegetali sodiche di origine orientale. Analogamente, 
attraverso le analisi si è potuto verificare il progres-
sivo miglioramento della qualità del vetro veneziano 
fino al raggiungimento nel XV secolo di una qualità 
tale da meritare il nome di cristallo. Anche i segreti 
che stanno alla base di questo successo internazionale 
del vetro veneziano sono stati svelati dalle analisi 
chimiche di reperti del XV-XVII secolo1.

La tecnologia vetraria veneziana è documentata 
nelle fonti storiche dal 12552, con l’importazione 
di ceneri vegetali dal Levante. Si trattava di cenere 
sodico-calcica di piante costiere (chiamata alume o 
alume catino) che i veneziani usarono come fonden-
te. I luoghi di importazione erano Siria e Egitto, più 

tardi anche Spagna e sud della Francia. Le poche 
analisi disponibili di ceneri di piante costiere mostra-
no una composizione complessa, con la presenza 
soprattutto di carbonati di sodio e di calcio, ma anche 
di cloruri, solfati, fosfati, oltre a potassio, magnesio, 
ferro, alluminio, silice, ecc.3. Per la loro complessi-
tà le ceneri erano il componente più delicato della 
miscela vetrificabile. Particolarmente problematica 
era la variabilità della loro composizione. Analisi 
di ceneri di piante continentali (vetro potassico-cal-
cico utilizzato nel nord Europa) hanno dimostrato 
notevoli variazioni della composizione a seconda 
del tipo di pianta, della sua provenienza (le stesse 
specie crescono in terreni e ambienti diversi), delle 
parti utilizzate (foglie, tronco, ecc.), delle tempera-
ture di combustione, etc.. L’uso di ceneri di piante 
continentali era vietato nelle vetrerie veneziane, dove 
si usavano esclusivamente ceneri vegetali sodiche. 
Recenti lavori hanno dimostrato che le variazioni di 
composizione di queste ceneri sono molto più ridot-
te rispetto alle ceneri potassiche, con un indubbio 
vantaggio per la produzione vetri con composizione 
costante e proprietà chimico-fisiche controllate4.

Il vetrificante della miscela vetrificabile era la 
silice in forma di sabbia quarzifera o ciottoli ridotti 
in polvere. L’importazione dei ciottoli in sostituzione 
della sabbia dal 1332 documenta gli sforzi com-
piuti a Venezia per migliorare la qualità del vetro5, 
impiegando una silice ad alto grado di purezza. 
Infine veniva aggiunto come decolorante l’ossido di 
manganese.

Le analisi hanno dimostrato una notevole costan-
za nella composizione del vetro veneziano, con 
alcune eccezioni. Ad esempio è stato individuato un 
progressivo aumento della quantità di potassio: oltre 
quello contenute nelle ceneri e in minor quantità nei 
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componenti feldspatici della silice, il potassio veniva 
deliberatamente aggiunto, almeno dalla metà del XV 
secolo. È interessante osservare che anche i ricettari 
dei vetrai muranesi dell’epoca riportano l’uso di gre-
pola (tartaro, che calcinato è costituito da carbonato 
di potassio), il deposito dei tini di stagionatura del 
vino6.

Il primo documento veneziano in cui si parla di 
vetro comune risale al 1290; si tratta di un documento 
nell’Archivio di Stato di Venezia7 nel quale del vetro 
de masea (probabilmente vetro grezzo adatto ad 
essere rifuso), è formato per un terzo da vetrio albo 
(vetro trasparente incolore) e per i rimanenti due terzi 
da vetrio de comunale. Tra le citazioni del termine 
nei secoli successivi è interessante la ricetta per fare 
vetro comune, bellissimo che si trova in un ricettario 
del XV secolo8: la miscela vetrificabile è formata da 
150 libbre di cogoli del Tesin (ciottoli silicei di alta 
qualità), 100 libbre di cenere di soda della migliore e 
6 once di manganese. È sorprendente che anche nella 
produzione di vetro comune si utilizzassero materie 
prime di alta qualità. Un’altra citazione si trova nel 
Ricettario Montpellier del XVI secolo: la ricetta 39, 
a far vetro tenero, prescrive di preparare una miscela 
vetrificabile per vetro comune con la minima quantità 
di ciottoli macinati9. Ancora una volta viene indicato 
l’uso di silice di qualità per la produzione di vetro 
comune. Nel Ricettario Darduin si trova che il vetro 
comune viene anche impiegato nella produzione di 
vetro colorato. Alla ricetta 134, per far vero rosso 
trasparente, il ricettario prescrive 10 libbre di vero 
de piombo, 10 libbre di vero commun, rame rosso e 
gripola pesta10.

Come si vede, anche i documenti non aiutano 
a chiarire cosa si intendesse esattamente in ambito 
veneziano per vetro comune. Oggi questo termine 
è riferito a vetro trasparente di colore naturale, cioè 
dovuto a elementi come il ferro che si trovano come 
contaminanti delle materie prime usate nella prepa-
razione della miscela vetrificabile. Si tratta di leggere 
tonalità dal giallo, al verde al verde-azzurro; questo 
vetro viene impiegato principalmente nella fabbrica-
zione di lastre, bottiglie e contenitori per alimenti. 
Si tratta quindi di un vetro meno pregiato (prodotto 
con materie prime di minore qualità) rispetto a quello 
usato per oggettistica e per manufatti artistici. Questa 
interpretazione sembra essere valida anche per il 
vetro veneziano medievale, secondo il documento 
già citato del 1290, che distingue il vetro comune 

dal vetro incolore. Ma i documenti che riportano 
l’impiego di materie prime di qualità nella produ-
zione di vetro comune, sembrano invece indicare 
un altro significato. Esso poteva riferirsi a vetro “di 
uso comune”, cioè a manufatti non particolarmente 
pregiati, lavorati in modo più approssimativo rispetto 
al vetro di lusso, senza quindi necessariamente un 
riferimento alla qualità del vetro. Una conferma di 
questa seconda interpretazione sembrano essere i 
documenti muranesi che dal 1460 usano il termine 
buffador riferito al vetraio specializzato nella soffia-
tura di vetri comuni11. Ma a complicare ulteriormente 
le cose, vi è la ricetta del libro I, cap. X dell’Arte 
Vetraria di Antonio Neri: a fare il cristallino e vetro 
bianco, detto altrimenti vetro comune dove i due 
termini vetro bianco e vetro comune sembrerebbero 
avere lo stesso significato12.

Dalla seconda metà del XV secolo, i documen-
ti veneziani classificano il vetro trasparente in tre 
gruppi: vetro comune, vitrum blanchum e cristallo. 
Del cosidetto vitrum blancum, si parla nelle fonti 
veneziane già dal 1284, quando, nel Capitolare 
affidato ai lavoratori di cristallo di rocca, si vieta di 
lavorare il vetro decolorato spacciandolo per cristal-
lo (vitrum blanchum contrafactum ad cristallum13). 
In questo caso è chiaro che si tratta di un vetro così 
ben decolorato da raggiungere una qualità compara-
bile a quella del quarzo naturale. Il cristallo era un 
perfezionamento del vitrum blanchum tale da confe-
rire al nuovo vetro le proprietà ottiche (trasparenza, 
decolorazione, limpidezza) del cristallo di rocca. Per 
la preparazione del cristallo, le ricette veneziane 
prescrivono uno stadio preliminare consistente nella 
purificazione delle ceneri vegetali usate come fon-
dente. La cenere grezza veniva macinata, setacciata, 
sciolta in acqua bollente, e la soluzione risultante 
veniva filtrata, concentrata e seccata, ottenendo un 
sale bianco chiamato sale da cristallo. Lo si mesco-
lava nelle opportune proporzioni con sabbia silicea e 
si calcinava il tutto per preparare la fritta da cristallo. 
Il processo di purificazione elimina i composti di 
ferro (impurità coloranti), ma anche calcio e magne-
sio, essenziali per stabilizzare il vetro contro gli 
agenti atmosferici. Studi analitici hanno permesso di 
differenziare vitrum blanchum e cristallo. Attraverso 
le analisi di una cinquantina di reperti di vetro vene-
ziano ben decolorato (privo di tonalità naturali) del 
XV-XVII secolo, si è individuato un gruppo con con-
centrazioni di calcio, magnesio e ferro decisamente 
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inferiori, compatibili con il processo di produzione 
del cristallo14.

Fino ad ora le analisi chimiche di reperti vene-
ziani hanno privilegiato il vetro di lusso, trascurando 
lo studio di vetri di uso quotidiano, produzione 
più modesta ma quantitativamente importante. Si 
ritiene quindi interessante in questo lavoro affron-
tare lo studio analitico di reperti veneziani di vetro 
comune. Questo termine viene riferito dagli autori 
a reperti con tonalità di colore naturali, dovute alle 
contaminazioni di elementi coloranti delle materie 
prime (o del rottame di vetro) impiegate. Sono stati 
presi in considerazione ritrovamenti databili al XV-
XVI secolo avvenuti sia in terraferma (Torretta di 
Legnago, Verona e Castel Romano di Pieve di Bono, 
Trento) che nella laguna veneziana. I risultati delle 
analisi vengono confrontati con le analisi di vetri 
incolori già pubblicate.

Reperti analizzati

Torretta - Dal giugno 1981 ad agosto dell’an-
no successivo fu condotto uno scavo a Torretta 
di Legnago, in provincia di Verona, sotto la dire-
zione di Maurizia De Min, della Soprintendenza 
Archeologica del Veneto. In questo sito durante lavo-
ri di sbancamento per la sistemazione dell’argine del 
Canal Bianco, erano venuti alla luce resti della torre 
medievale della “Crosetta”, avamposto veneziano 
difensivo e doganale. Tra il materiale rinvenuto, 
anche 277 frammenti in vetro di bottiglie, bicchieri 
ed altri oggetti. Il materiale attualmente depositato 
presso il Museo di Castelnovo Bariano fu in parte 
esposto e pubblicato nel relativo catalogo nel 198615. 
Nel saggio di Astone Gasparetto16 i manufatti sono 
attribuiti per la loro leggerezza, lavorazione, oltre 
che per l’ubicazione del luogo del loro ritrovamen-
to, ad una produzione muranese (fig. 1). Alcuni dei 
reperti analizzati si trovano nel disegno autografo di 
Luigi Zecchin riportato in fig. 2. Si tratta in genere 
di manufatti di uso comune in vetro con leggera 
colorazione naturale, accanto a pochi pezzi di vetro 
di qualità. Nel catalogo è riportata anche una breve 
nota sulle analisi chimiche di una ventina di reperti 
che ne conferma l’origine veneziana17. Nei grafici 
discussi più avanti in questo lavoro saranno riportati 
dati relativi a queste analisi, limitatamente ai reperti 
in vetro trasparente di colore naturale.

Castel Romano - Il Castello Romano di Pieve di 
Bono, in provincia di Trento, edificato nel 1253, è 
stato residenza prima degli Appiano, poi degli Arco e 
quindi dai Lodron, che lo riedificarono, abbellendolo 
con la costruzione attorno alla originaria rocca di 
palazzi rinascimentali. Paride Lodron e i figli Pietro e 
Giorgio perseguirono una politica di stabile alleanza 
con Venezia, allora in lotta contro il Ducato di Milano, 
che finì nel 1487, quando, i Lodron strinsero alleanza 
con i principali vescovi trentini, aderendo alla politica 
imperiale. Saccheggiato nel XIX secolo, bersagliato 
dalle opposte artiglierie nel 1915-18, fu ridotto ad un 
cumulo di macerie. Da alcuni anni, per l’intervento 
della Provincia di Trento e del Comune di Pieve di 
Bono, che ne è l’attuale proprietario, è stato avviato un 
lavoro di recupero. Nello scavo archeologico è stata 
portata alla luce una grande quantità di manufatti, sup-
pellettili e reperti vari che documentano il buon gusto 
e l’agiatezza delle famiglie di Castel Romano e i loro 
rapporti con le botteghe dell’artigianato veneziano. 
Tra i reperti, anche una certa quantità di frammenti 
vitrei appartenenti a bottiglie e bicchieri (fig. 3), alcuni 
dei quali sono stati analizzati e vengono discussi in 
questo lavoro.

Fig. 1. Alcuni reperti di Torretta.
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Fig. 2. Disegno di Luigi Zecchin di alcuni reperti di Torretta.
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Mercato di Rialto - Lavori effettuati nel 1999 
nel mercato di Rialto hanno implicato una paral-
lela indagine archeologica che ha portato alla luce 
l’antica riva sul Canal Grande, realizzata nel 1398 e 
rimasta in uso fino al 1458. Qui sono stati rinvenuti 
frammenti relativi a bottiglie o bicchieri, oltre a dei 
pesi in vetro evidentemente utilizzati nei banchi di 
vendita dell’antico mercato quattrocentesco18.

Fusina - Le analisi riguardano resti di ciotole, 
bottiglie e bicchieri di vetro trasparente con tonalità 
naturali; alcuni dei reperti analizzati si trovano nel 
disegno autografo di Luigi Zecchin riportato in fig. 
4. In località Fusina, nella laguna di Venezia, nel XIV 
secolo furono costruiti gli argini del fiume Brenta per 

deviarne il corso ed impedire un paludamento della 
laguna. Tra il XV e il XVI secolo gli argini furono 
rinforzati soprattutto con materiale di scarico della 
città consistente per lo più in scarti di fornaci di cera-
mica e vetro. Nel 1610 gli argini furono abbandonati, 
quando il fiume cambiò ancora il suo corso con lo 
scavo di un nuovo canale. 

Risultati e discussione

I reperti di seguito discussi sono stati analizzati 
mediante microanalisi a raggi X a dispersione di 
lunghezza d’onda (microsonda Cameca SX-50 equi-
paggiata con tre spettrometri). L’apparecchiatura per-

Fig. 3. Alcuni reperti di Castel Romano.
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Fig. 4. Disegno di Luigi Zecchin di alcuni reperti di Fusina.
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metteva di rilevare per la maggior parte degli ossidi 
concentrazioni minime del 0,02-0,05%19.

In Tabella 1 sono riportate la composizione 
chimica media, scarto analitico, valori massimi e 
minimi riscontrati nelle analisi di una cinquantina di 
reperti di vetro comune provenienti dalle località su 
riportate. Si tratta come prevedibile di vetri di tipo 
silico-sodico-calcico, la cui composizione (in parti-
colare la concentrazione elevata di sodio e modesta 
di potassio, oltre alle tracce di cloro e fosforo) è com-
patibile con l’impiego di ceneri vegetali sodiche. Non 
è stato trovato alcun reperto di tipo potassico-calcico, 
vetro utilizzato nello stesso periodo nel nord Europa 
ottenuto con ceneri di piante continentali. Lo scarto 
analitico per la maggior parte degli ossidi risulta 
sorprendentemente ridotto. Questi dati sembrano 
dimostrare che anche nella produzione di manufatti 
di modesto valore, i vetrai muranesi privilegiavano 
la lavorabilità (la possibilità di modellare) del vetro 
fuso, proprietà strettamente legata alla costanza della 
composizione chimica del vetro. E per avere una 
composizione controllata, l’unico modo era la scelta 
di materie prime di qualità, già ampiamente speri-
mentate nella tecnologia vetraria veneziana. Elevato 
è invece lo scarto nella concentrazione di mangane-
se, il decolorante di cui si dirà più avanti.

Dal confronto con le composizioni del vitrum 
blanchum20 è evidente l’impiego in genere nel vetro 
comune di materie prime di minore qualità. I valori 
più elevati di TiO2, Fe2O3 e Al2O3 indicano, in par-
ticolare, l’impiego di quarzo più contaminato da ele-
menti secondari; questo dato è confermato dai valori 
di silice in genere più elevati nel vitrum blanchum 
rispetto al vetro comune. Per quanto riguarda gli ele-

menti introdotti attraverso le ceneri vegetali (Na, K, 
Ca, Mg), non si osservano significative differenze tra 
i due tipi di vetro. Il manganese si trova mediamente 
in maggior quantità nel vetro comune rispetto al 
vitrum blanchum, a conferma della necessità di una 
maggiore aggiunta di decolorante per compensare, 
almeno parzialmente, l’effetto colorante dei conta-
minanti delle materie prime.

Per approfondire i risultati analitici di seguito 
verranno discussi dei grafici binari nei quali si 
riportano gli ossidi più significativi. I reperti di 
vetro colorato in tonalità naturali analizzati in questo 
lavoro vengono confrontati con le analisi di reperti di 
vitrum blanchum e cristallo pubblicati in precedenti 
lavori21.

In fig. 5 sono riportate le concentrazioni di ossido 
di calcio (CaO) e di sodio (Na2O), entrambi introdotti 
nel vetro attraverso le ceneri vegetali. Vetro comune 
e vitrum blanchum presentano valori sostanzialmente 
confrontabili dei due ossidi, con una concentrazione 
di CaO leggermente inferiore e di Na2O leggermente 
superiore per il vitrum blanchum. Tale differenza 
potrebbe essere casuale, e le ceneri usate per produrre 
i due tipi di vetro sostanzialmente le stesse. Tuttavia 
val la pena segnalare un recente lavoro nel quale 
è stato riscontrato che nella calcinazione di piante 
alofite si formano delle stratificazioni di cenere con 
diversa compattezza e diversi rapporti tra carbonati 
di sodio e di calcio22. Questa osservazione sembra 
riferibile a quanto riportato nei documenti dell’epoca 
a proposito delle ceneri vegetali usate nelle vetrerie. 
Si distinguevano cenere in blocchi (rocha o rocchet-
ta) e in polvere (polverino)23, quest’ultima conside-
rata di minore qualità (usdata per il vetro comune?): 

Tabella 1. Composizione chimica media, scarto analitico, valori massimo e minimo espressi in percentuale in 
peso degli ossidi dei campioni di vetro comune analizzati. 
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si veda ad es. la ricetta X del libro I del Neri24. Potrà 
essere interessante in futuro approfondire questo 
aspetto, avendo a disposizione un maggior numero 
di analisi. È invece evidente dal grafico di fig. 5 la 
minore quantità di CaO nel vetro cristallo prodotto 
con ceneri vegetali depurate secondo il processo già 
descritto.

Riportando le concentrazioni di ossidi di calcio 
e potassio (fig. 6), si nota una marcata dispersione 
delle concentrazioni di potassio sia nel vetro comune 
sia, ancor più evidente, nel vitrum blanchum; nel 
cristallo invece la sua concentrazione risulta meno 
dispersa. Tale variabilità potrebbe essere attribuibile 
all’aggiunta volontaria alla miscela vetrificabile di 
altre fonti di potassio, ad esempio di tartaro che, 
come si è visto, è documentata nelle fonti storiche. 

Riportando in un grafico le concentrazioni di allu-
mina e ossido di ferro (fig. 7), i reperti di vetro comune 
si differenziano completamente dai vetri di migliore 
qualità. In particolare le concentrazioni di ferro, supe-
riori a quelle dei vetri più pregiati, si trovano disperse 
in un ampio intervallo (Fe2O3 tra 0.5 e 1.1%). Per i 
campioni di cristallo tali concentrazioni sono in gene-

re inferiori a quelle del vitrum blanchum, confermando 
l’efficacia del processo di depurazione delle ceneri nel 
ridurre i contaminanti indesiderati. Anche le concen-
trazioni di allumina sono in genere superiori nel vetro 
comune, lasciando supporre l’uso di sabbie silicee in 
genere più contaminate da composti alluminosi rispet-
to ai ciottoli quarziferi. Sorprendentemente, alcuni 
reperti di vitrum blanchum presentano tenori elevati di 
allumina (oltre 1%), pur con modeste concentrazioni 
di ferro. Potrebbe essere la dimostrazione che i vetrai 
veneziani disponevano anche di sabbie di elevata qua-
lità che potevano essere impiegate nella produzione di 
vetri di pregio in alternativa ai ciottoli. 

Anche in fig. 8 (concentrazioni di ferro e man-
ganese) la dispersione dei reperti di vetro comune è 
di gran lunga superiore rispetto a vitrum blanchum 
e cristallo. Come si è detto, il manganese veniva 
impiegato come decolorante ed in genere era aggiun-
to direttamente al vetro fuso fino ad ottenere la 
tonalità desiderata. A questo proposito è interessante 
osservare che nei vetri ben decolorati la quantità di 
manganese rilevata dalle analisi è comparabile o 
superiore alla quantità di ferro. Nel vetro comune 

Fig. 5. Concentrazioni degli ossidi di calcio e sodio di 
reperti veneziani distinti per tipologia.

Fig. 6. Concentrazioni degli ossidi di calcio e potassio.
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invece si notano alcuni reperti quasi privi di man-
ganese o nei quali esso si trova in concentrazione di 
gran lunga inferiore (da due a tre volte) a quella del 
ferro. Evidentemente, si trattava di una scelta di non 
decolorare il vetro. Ciò dimostrerebbe quindi che le 
tonalità giallo-verdi o azzurre del vetro comune non 
erano un “difetto accettabile”, ma anzi in alcuni casi 
erano ricercate attraverso dosaggi ridotti del deco-
lorante. Viceversa in altri reperti di vetro comune si 
trovano aggiunte di manganese circa doppie rispetto 
al contenuto di ferro. Questo dato è di più difficile 
interpretazione: potrebbe essere un’indicazione che 
nella miscela per la fusione del vetro comune veniva 
impiegata una quantità significativa di rottame di 
vetro, potevano essere sia scarti della lavorazione in 
fornace che vetro recuperato sul territorio. In questo 
caso, per ottenere una colorazione accettabile era 
necessario aggiungere ulteriori quantità di manga-
nese al fuso. Questa ipotesi è confermata dal ritro-
vamento in molti campioni di vetro comune (mai nel 
cristallo e solo in rari esempi di vitrum blanchum) 
di tracce di elementi legati alla colorazione (rame) e 
alla opacizzazione (stagno e piombo) del vetro.

Conclusioni

In questo lavoro viene presentata una prima inda-
gine riguardante reperti veneziani di vetro comune 
databili al XV-XVI secolo. Lo scopo era di estendere 
le analisi chimiche, finora riservate quasi esclusi-
vamente ai vetri di maggior pregio, anche a questa 
tipologia di materiale prodotto in grande quantità 
nelle officine muranesi e di accertare cosa si inten-
desse esattamente a Venezia per vetro comune, ter-
mine che i documenti dell’epoca riferiscono in modo 
contraddittorio. Sono state considerate le analisi 
chimiche quantitative di una cinquantina di manufatti 
veneziani in vetro di colorazione naturale, dovuta a 
contaminanti delle materie prime usate nella miscela 
vetrificabile. I risultati sono stati confrontati con 
analisi di reperti in vetro incolore (vitrum blanchum) 
e cristallo già pubblicate.

Le analisi hanno dimostrato che in genere si tratta 
di un vetro di qualità inferiore, prodotto con materie 
prime più scadenti e maggiormente contaminate da 
elementi coloranti rispetto a quello usato per il vetro 
di lusso. La presenza di tracce di elementi coloranti 

Fig. 7. Concentrazioni degli ossidi di alluminio e ferro. Fig. 8. Concentrazioni degli ossidi di manganese e ferro.
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come il rame, o usati per opacizzare il vetro come lo 
stagno nei manufatti di vetro comune dimostra che 
in questa produzione veniva aggiunta una quantità 
significativa di rottame (vetro rotto recuperato sul 
territorio o scarti di fornace) alla miscela vetrifica-
bile. Si tratta di una caratteristica esclusiva del vetro 
comune in quanto nel vitrum blanchum e nel cristallo 
le analisi non hanno quasi mai accertato l’impiego di 
vetro da rifondere.

Le analisi hanno anche dimostrato che le tonalità 
dal giallo al verde e all’azzurro del vetro trasparente 
della vetraria veneziana non erano semplicemente 
una colorazione naturale, quindi “accettata”, ma 
erano appositamente ricercate evitando ad esempio 
di aggiungere decolorante (manganese) al vetro 
fuso. Ciò sembra dimostrare che la colorazione 
naturale era considerata una caratteristica “attraen-
te” per un certo tipo di prodotti della vetraria 
veneziana. Che il vetro comune non fosse necessa-
riamente un vetro di seconda scelta lo confermano 
anche la qualità delle materie prime impiegate nella 
fusione, che in alcuni casi si è rivelata simile a quel-
la delle materie prime usate nella fusione del vitrum 
blanchum, usato esclusivamente nella produzione 
di oggetti di pregio.
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Abstract

Le conoscenze della tecnologia vetraria veneziana nel periodo di suo massimo splendore, tra XV e XVII secolo, 
sono state notevolmente approfondite attraverso le analisi chimiche di numerosi reperti vitrei. Queste indagini 
hanno in genere privilegiato il vetro di lusso, individuando nell’invenzione e perfezionamento del cristallo 
muranese uno dei segreti del predominio veneziano nella vetraria dell’epoca. È stato invece poco approfondito 
lo studio di vetri di uso quotidiano, il cosiddetto vetro comune, caratterizzato da una purezza minore e da leggere 
tonalità di colore.
Il presente studio ha lo scopo di fornire un contributo alla conoscenza di questa produzione più modesta ma 
importante, attraverso le analisi di ritrovamenti di reperti perlopiù in vetro trasparente, databili al XV-XVI secolo, 
avvenuti sia in terraferma (Torretta di Legnago, Verona e Castel Romano di Pieve di Bono, Trento) che nella 
laguna veneziana.

Parole chiave: Venezia, tecnologia vetraria, vetro comune, analisi.

The Venetian glassmaking XV-XVI century through the analysis of glasses commonly used

The technology of Venetian glassmaking in the time of its greatest splendour between the 15th and 17th centuries 
has been thoroughly investigated by chemical analyses of glass finds. Generally these studies concentrate on 
luxury glass, for the invention and improvement of the Muranese cristallo are considered to be one of the secrets 
of the Venetian supremacy in the contemporary glassmaking. Conversely, less attention has been given to the 
study of daily use objects in the so called common glass, of lower purity and with slight colour hues.
The present paper aims at improving the knowledge of this ordinary, yet important material by reporting on the 
analyses of glass finds (clear glass fragments dating to the 15th-16th centuries) excavated both in the mainland 
(Torretta di Legnago, Verona, and Castel Romano di Pieve di Bono, Trento) and in the Venetian Lagoon.

Key words: Venice, glassmaking, common glass, analyses.
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